
A Berlino 
è stata la giornata del «Padrino III»: Coppola, 
al Filmfest con padre e figlia, parla 
della mafia e del rapporto con la sua famiglia 

Sanremo 
Vedtt&ro 

ha aperto i battenti con la musica demenziale 
e la rassegna per gli stranieri 
La prima volta di Pierangelo Berteli con i Moncada 

CULTURAeSPETTACOLI 

Donne e mutilazioni sessuali/l 
La campagna internazionale 
per sconfiggerei riti 
di iniziazione cruenta 

Una pratica che colpisce 
v settantacinque milioni 
t di africane. Come dissuadere 
' le maestre della circoncisione 

Donne, uomini 
«bambini 
radunati 

in un accampamento 
dell'Africa centrale 

Bambine da sacrificare 
DALLA NOSTRA INVIATA 

ANNAMARIA GUADAGNI 

fM ADDIS ABE8A ' Madame 
Tschai prepara su un fornello 
di terracotta 11 suo caffè. Loia-
scia bollire a lungo, è nero e 
«pestato. SI beve lentamente, 
roteando tra le dita pkxole 
tazze, colme. In modo da sor-

. seggiole un po' alla volta lun
go tutto il borda 0 caffè cosi 
forte, e Inebriante, conduce le 
chiacchiere. Pomeriggi interi 
ad ascoltare 1 casi della gente 
di Entoto. la sterminata diste
sa di baracche che sale versoi 
boschi 

La borgata si stende sui due 
lati 'di una strada trafhcatissl-
m«- mtgttala m cammino a 
qualunque ora del giorno. In • 
un frastuono dt grida, richia
mi, musica a volume «ito. Di 
D, scendono gli asini con la fa-

' lina per Ungerà, Il cibo-base: 
una focaccia dal gusto legger
mente acido, umida e spu
gnosa, arrotolata in strisce 
lunghe come bende. Da Ento
to. vengono giù svelte, come i 

, conduttori di risciò che si ve-
;. dono In Oriente, donne curve , 
,' «otto Inverosimili cataste di le-
'? gna. Ogni giorno. 70mila dt 
- queste •formiche» assicurano 
combustibile ai fornelli di tut
te le cucine della capitale. 

A Entoto, madame Tschai 
' esercita come Tp: traditional 

practlboner, secondo la defi-
, ntzione del sistema sanitario 

nazionale. Dalle donne della 
: sua lamlglia ha ereditato il 

mestiere della medicina: pillo 
' meno come te guaritrici che 
' per più di trecento anni, in Eu-
~, rapa, hanno alimentato i ro
ghi dell' Inquisizione. È un 

personaggio essenziale per la 
sua comunità: aiuta a partori
re (e ad abortire), estrae den
ti e tonsille. Ma in questa parte 
di mondo ha un altro compito 
molto importante: la circonci
sione rituale delle bambine. 

Con la stessa abilità con cui 
massaggia il ventre di una gio
vanissima primipara. Tschai 
ha maneggiato forbici e ra
soio, ago e filo di seta, ope
rando l'Iniziazione cruenta. 
Ora racconta perchè ha smes
so, convinta che questa prati
ca, «non voluta da Dio», mutila 
per sempre le donne e mette a 
rischWla-vIta del .loro barfiBJ''-
ni. Lo dice davanti alla mac
china da presa, con l'Istintiva 
abilita di certi attori della stra
da. La sua conversione» sarà 
infatti una video-story (pro
dotta dall'Aldos. per la regia 
di un'italiana. Tilde Capomaz-
za) che farà il giro deli'Africa. 
È anche cosi che cammina la 
campagna contro le mutila
zioni sessuali: Tschai, che con 
un gruppo di Tp - proprio qui 
ad Entoto • ora Impara un me
stiere artigianale (cuce borse 
e sandali), parla per sensibi
lizzare altre «maestre» della 
circoncisione. 

Secondo una difficile stima, 
in Etiopia il 57per cento della 
popolazione femminile ha in
fatti subito una qualche forma 
di mutilazione dei genitali (e 
come è noto in tutto il conti
nente questa sorte tocca 
75milioni di donne). Questo 
paese, che è affascinante mi
scuglio di genti e di fedi, co
nosce tutte le forme di circon

cisione. La pratica di questo 
rito attraversa comunità etni
che e religiose differenti: gli > 
Amhara e 1 Tigrini, che sono 
cristiani ortodossi, e le tribù di 
origine Hamitica, gli Oromo, i 
Somali e i Dancali, prevalen
temente musulmani. Acco
muna la maggioranza cristia
na e l'Islam (più del 40% della 
popolazione), le minoranze 
animlste. E sembrerebbe la
sciar fuori solo la tradizione 
cattolica (non più di mezzo 
milione dì anime) e quella 
ebraica dei (alasela. Quasi 
che la circoncisione delle 
femmine fosse tacitamente 
scritta nel patto di secolare 
convivenza (difficile peraltro,., 
viste le due guerre di secessio
ne in corso) di genti tamo-di-
verse. 

In Etiopia si pratica di tutto. 
Dalla circoncisione più comu
ne e diffusa, che i musulmani 
chiamano «sunna»: è la rese
zione della parte superiore 
della clitoride. Alla più terribi
le inflbulazione: la •circonci
sione faraonica» che • a giudi
care dalle mummie • sigillava i 
genitali delle donne della ca
sa dei re d'Egitto. Largamente 
praticata soprattutto in Sudan, 
Somalia, Mali, e fortunata
mente non molto diffusa in 
Etiopia, l'infibulazlone è il ta-

flio della clitoride e delle lab
ro esteme della vulva, che 

viene poi cucita lasciando so
lo una piccola apertura per far 
defluire sangue mestruale e 
urina. Meno radicali, ma non 
meno crudeli. Infine, le diver
se forme di escissione: con 
asportazione della clitoride e 
di parte delle grandi o delle 
piccole labbra; e talvolta con 

la riduzione dell'apertura va
ginale. Il «sacrificio», minimiz
zato troppo a lungo tra i riti di 
iniziazione, comporta lesioni 
irreversibili e si compie su 
bambine e adolescenti: in 
Etiopia questo avviene, gene
ralmente, In un'età compresa 
tra uno e sette anni. 

Sostenuta dall'Unicef e dal
l'Organizzazione mondiale 
della sanità, in Africa si muove 
tra mille difficoltà una campa
gna di dissuasione. E' certo 
assai più complicata dell'uni
co termine di paragone possi
bile In questo secolo: la batta
glia per sfasciare i piedi delle 
bambine in Cina. La organiz
za Il Corallaio Interafncàno 
contro le tradizioni nocive alta . 
salute della donna e del bam
bino (lac, che ha sede a Gine
vra, ed è ormai ramificato in 
22 paesi, Etiopia compresa). 
E essenzialmente un lavoro 
formativo, rivolto a insegnanti, 
personale sanitario, associa
zioni femminili, leader religio
si-che qui sono decisivi -; e al 
quadri che dovranno ripro
porre la divulgazione nei vil
laggi e nelle campagne. Fi
nanziato dal fondo delie Na
zioni unite per la popolazio
ne, il training per l'Etiopia é 
curato dall'Aldos, organizza
zione non governativa che si 
occupa di cooperazione allo 
sviluppo tra donne, e dall' Ilo 
(International labour office) 
di Torino. L'Aldos ha già pre
parato una campagna simile 
per la Somalia, mal soldi per 
la messa in opera, stanziati 
nel pacchetto di aiuti del go
verno italiano, sono arrivati 
quando Mogadiscio era prati

camente già rasa al suolo. 
La campagna usa tutti i me

dia possibili: radio, tv, giornali 
fin dove arrivano. E non è 
molto- secondo fonti ufficiali, 
il 2 per mille della popolazio
ne etiopica è raggiunto dalla 
tv e il 184 dalla radio, mentre il 
46% degli adulti è analfabeta. 
Il resto, cammina sulle boc
che dei cantastorie di villag
gio, attraverso la drammatiz
zazione e la poesia, cui gli 
africani' sono cosi sensibili. 
Spesso, nello stile semplice e 
didascalico di questi versi di 
Zenebework Berhane: «Non 
senti II grido soffocato della 
bambina? /Nessun altro, se 
non sua madre, lo ha decreta
to/ Con manie piedi immobi
lizzati/ Come un agnello sa
crificale legata / Scarnificata, 
ferita, traumatizzata...». 

Ma li personaggio chiave è 
proprio ia «maestra» della cir
concisione, la Tp. In Etiopia 
ce ne sono almeno SOmila, e 
il loro contributo alla cura di 
chi non può raggiungere strut
ture sanitarie (ben II 57% della 
popolazione, in un paese do
ve solo il 15% dei bambini rie
sce ad avere un vaccino anti
pollo) è Irrinunciabile. Si la
vora dunque in due direzioni: 
per qualificare le loro presta
zioni attraverso una moderna 
educazione sanitaria; per dis
suadere dalla circoncisione e 
reintegrare In altro modo I lo
ro guadagni. Secondo una ri
cerca di Alasebu Gebre Selas-
sie, le «maestre» della circon
cisione sono in maggioranza 
semi o dei tutto analfabete; 
non prendono quasi mai pre
cauzioni antisettiche prima di 
•operare»; non sono quasi mal 

consapevoli dello scempio 
che fanno: distruzione di ter
minazioni nervose, deforma
zione dei genitali...; ottengo
no in cambio di questo gene
re di servigi un compenso mo
desto. Ma un prestigio molto 
grande: ricevono in dono ci
bo, stoffe, monili e sono cir-
condatedigrande rispetto... 

Come fate a convincerle?, 
chiediamo a Dehne Mengiste, 
coordinatore medico dei corsi 
per le Tp (e per I religiosi), or
ganizzati dalla Chiesa orto
dossa. «Noi non diclamo: non 
dovete fare...- risponde - Ma 
spieghiamo l'anatomia fem
minile, e ('danni della circon-

, cislone. LeTp hanno una lun
ga esperienze di assistenza al
la nascita: non tutte le tribù 
circoncidono, e loro devono 
ammettere che chi non è stata 
mutilata non ha gli stessi pro
blemi al momento del par
to...Quanto all'educazione re
ligiosa, spieghiamo che nella 
Bibbia non è scritto nulla, pro
prio nulla, che autorizzi que
ste tradizioni». 

Vero è, tuttavia, che da cor
si per artigiane, come quello 
di Entoto, nessuna può ricava
re davvero né un vero reddito 
alternativo né tantomeno uno 
status. «Siamo consapevoli 
delle difficoltà di inserire sul 
mercato progetti di riconver
sione come questo- dice il si
gnor Abate Gudunffa, presi
dente del comitato etiopico 
che sovrintende la campagna 
- Ma, cosa crede, su questa 
strada si procede per speri
mentazioni, tentativi, errori e 
correzioni. E con scarsi mez
zi». Chi sono i vostri nemici? «Il 

nemico è l'ignoranza - ri
sponde - Non ci sono istitu
zioni schierate apertamente 
contro: ma le istituzioni sono 
fatte di persone, con le loro 
idee. Perciò i nemici possono 
essere ovunque, tra i religiosi 
come dentro i ministeri...» Più 
precisa, Almaz Halle Selassie, 
vice presidente dell'Iac, che 
lavora su scala continentale, 
fa un dettagliato elenco, sul 
quale varrà la pena di tornare. 
Eccolo: «Chi abbiamo contro? 
-dice - Molte madri, e soprat
tutto molte nonne, che quan
do le loro figlie si ribellano gli 
strappano le nipotine e le por
tano a circoncidere. Gli uomi
ni, che disprezzano te non cir
concise. E talvolta persino le 
levatrici e il personale medi
co' in Sudan, la circoncisione 
la fanno loro, in ospedale. E In 
paesi come la Nigeria ci sono 
organizzazioni di donne cir
concise, che si battono aper
tamente per conservare que
sta tradizione..» E i governi 
africani, signora? «Consideria
mo molto incoraggiante che il 
presidente del Kenya Daniel 
Arap Moi si sia schierato aper
tamente contro questo costu
me...» Il decreto del presiden
te keniota ha sicuramente un 
notevole peso d'immagine. 
Soprattutto se si considera 
che il suo predecessore, il leg
gendario Jomo Kenyatta, arte
fice dell'indipendenza, fece 
l'esatto contrario: esaltò que
sto costume come esempio di 
fiera resistenza alla colonizza
zione. Proprio come fu per i 
chador delle iraniane alla ca

duta dello Scià. 
(!• continua) 

Da 400 anni la libertà cresce sulla pianta del tè 
FABRIZIO NOTTIRONI 

,* 

M ti 28 febbraio del 1591, 
all'età di settanta anni, moriva 
mediante il «seppuku» (suici
dio rituale giapponese), ordi
natogli dallo soghun Hiedyo-
shi. il maestro del tè Sen Rikyu. 
Quattrocento anni fa si compi
va In Giappone quel gesto ce
lebrato nel recente film di Kol 
Kumal Morte di un maestro del 
tè. Questo film ha sicuramente 
contribuito a creare una certa 
dissonanza nella visione «ovat
tata» che gli occidentali hanno 
dell'Estremo Oriente ed in par
ticolare del Giappone. La ceri
monia, del tè era lo stereotipo 
emblematico di questo luogo 
comune. La realtà storica di 
questa cerimonia è tuttavia 
ben altra. Il Cha-no-yu (lett 
acqua calda peri) tè) è nato in 
dna durante la dinastia Sung 
(907-1280) con la fondazione 
di un'etichetta formale che ac
compagnasse la diffusione 
della bevanda del tè tra le clas
si aristocratiche. Questa prati
ca presto diffusa nei monasteri 
buddhisti cinesi della scuola 
Ch'an (g. Zen) come abitudi
ne di bere, con «consapevolez
za* « in comune, una tazza di 
tè di fronte ad un'immagine 
del fondatore della scuola, il 
leggendario Bodhtdharma. Il 
contenuto di caffeina rappre
sentava infatti un sicuro soste

gno alle estenuanti pratiche 
meditative dei monaci buddhl
sti. Furono proprio gli allievi 
giapponesi della scuola Ch'an 

' a portare, nel XIII Secolo, insle-
1 me agli insegnamenti religiosi, 

le piantine e la cerimonia del 
tè in Giappone. 

Se di fondatore si può parla
re, il Chado (Via del tè) giap
ponese ha il suo fondatore nel 
noto maestro Zen di scuola 
Pinzai, Ikfcyu Sojun (1394-
1481) che, nel monastero Dal-
toku-li di Kyoto, Insegnava al 
monaco Mutata Shuko (1422-
1502) a scorgere II Dharma (il 
secondo del tre «gioielli» bud
dhismi: la realtà dell'Universo) 
anche In una tazza di tè. Dopo 
Murata Shuko e Takeno Jo-o 
(1502-1555) il terzo grande 
maestro del tè fu proprio Sen 
Rikyu. Egli completò splendi
damente l'opera del due gran
di maestri precedenti, renden
do pienamente Zen la «Via del 
tè». Con II terzo maestro, Il 
Cha-no-yu divenne quindi una 
•Via» di perfezionamento inte
riore che si esprime mediante 
la semplicità, la consapevolez-

' za. l'intuizione e l'apertura to
tale ed incondizionata verso il 
prossimo. 

«A coloro che aspettano sol
tanto 1 fiori, / voglio mostrare 
la primavera nell'erba / che 
spunta tra la neve / nel villag

gio montano». In questo splen
dido «haiku» Sen Rikyu tra
smette il Dharma buddhlsta 
completo in ogni sua parte: 
non bisogna aspettare, né 
aspettarsi nulla, tutto è piena
mente presente. I veri «fiori», 
sia interiori che esteriori, sono 
anche nell'erba che tenta di 
sopravvivere alla neve, sono 
persino la frenesia della nostra 
vita quotidiana. Saperli coglie
re in tutte le loro manifestazio
ni, senza discriminazione e 
senza attenderli, è l'opera a 
cui ognuno di noi è chiamato 
dalla realtà della vita. 

Sen Rikyu riassunse il Cha-
no-yu in quattro fondamentali 
principi. Armonia (Wa): com
prendere l'interdipendenza di 
tutto l'universo. Rispetto (Kei) : 
valorizzare l'universo, compre
so quello degli oggetti inani
mati. Purezza (Sei): anche le 
cose più umili sono «pure». E 
l'uomo a rendere puro o impu
ro un gesto o un oggetto. Sere
nità (Jaku): è la saggezza con 
la sua pacatezza emotiva, te
nendo però presente che vi 
può essere serenità in un vissu
to emotivo «forte», come vi può 
essere mancanza di serenità in 
un vissuto emotivo «neutro». 

La realizzazione della nostra 
autenticità è quindi 11 progetto 
della «Via del tè», progetto che 
comunque nella sua realizza
zione storica è stato sempre 
segnato da dure «sconfitte». Ri

kyu, come Gesù e Francesco 
d'Assisi, ha «sognato di creare 
in questo mondo uno spazio li
bero dal potere, libero dal de
naro, libero dalla filosofia del
l'apparire, sogno che si rivelò 
impossibile da realizzare, 
quando si vollero Inserire In 
questo spazio reggenti, gene
rali, tutti». 

Cosi come II Giappone di 
Hideyoshi e di sempre, ha re
spinto Rikyu, il mondo cristia
nizzato non ha mal accolto ve
ramente il Discorso della mon
tagna, mentre i seguaci di 
Francesco, anziché demolire i 
tetti del loro conventi sull'e
sempio del loro fondatore, 
stampano libri sull'architettura 
•francescana». Sembra quindi 
che dalle figure di questi 
•sconfitti» emerga la consape
volezza che l'«autenticita» pos
siede del codici non traducibili 
nei codici del «mondo: non è 
proprio per questo mondo. Ma 
come Gesù sulla croce espri
me la sua profonda e rasse
gnata umanità nei «Tutto è 
compiuto», e Francesco d'Assi-. 
si sul punto di morte chiede un 
dolce da mangiare, anche Sen 
Rikyu si riconcilia con il mon
do e con la sua morte, quando, 

1 nel guardare la lama che gli 
aprirà il ventre, esclama: «Che 
tu sia benvenuta, / Spada del
l'Eternità! / Attraverso I Bud
dha / E attraverso il Dharma / 
Ti sei aperta la via». 

Scena quotidiana di vita 
orientale In una tempera 
su seta che risale 
al secolo Diciassettesimo 

«Tempi di vita»: Feltrinelli manda 
in libreria una raccolta di saggi 

Ore rubate, 
ore perdute 
e ore vissute 

GABRIELLA TURNATURI 

•*• Prima, dopo ed intomo 
alla proposta di legge d'inizia
tiva popolare «Le donne cam
biano i tempi» e andata for
mandosi una riflessione cultu
rale e politica sul tempo come 
costruzione sociale. E quindi 
su come il valore ad esso dato, 
le sue scansioni e la sua orga
nizzazione nflettano volontà e 
progetti dei soggetti e delle isti
tuzioni che regolano appunto 
le costruzioni sociali. Smonta
re, decostruire l'organizzazio
ne e l'invenzione sociale de) 
tempo può allora divenire una 
bella sfida concettuale e politi
ca e può mettere in moto 
un'immaginc-immaginazione 
del tempo a misura degli indi
vidui e delle vite concrete. E in
fatti «Tempi di vita» si intitola 
un importante libro appena 
pubblicato dalla Feltrinelli a 
firma di Laura Balbo e che rac
coglie una serie di saggi risul
tato di un progetto di lavoro in 
corso presso il Gnff (Gruppo di 
ricerca sulla famiglia e la con
dizione femminile). I saggi 
contenuti in «Tempi di vita» si 
muovono volutamente in quel
la zona intermedia fra l'appro
fondimento concettuale e la 
proposta politica con l'intento 
di valorizzare tutto quel tempo 
che è al di fuori del tempo re
tribuito, e d'importo come ri
sorsa da utilizzare e come -is
sile» dì un'agenda politica im
maginata sul bisogni reali della 
gente. 

Il tempo ed il suo uso s'Iscri
vono cosi fra i nuovi diritti im
posti dalla modernità e che di
vengono sempre più ineludibi
li al pari di quelli che sono 
sempre stati a fondamento 
delle società democratiche. «Si 
rompe con la tradizione cultu
rale e politica per la quale era 
riconosciuto solo il tempo del 
lavoro retribuito e gli uomini 
adulti che a questo tempo era
no assegnati. Vengono final
mente nominati il tempo per 
sé e il tempo della cura». Cosi 
scrive Laura Balbo avviando 
una riflessione su quel tempo 
che non essendo riconosciuto 
ha finito col connotarsi come 
un «non tempo», come una so
spensione della vita. Eppure è 
proprio in questo «non tempo» 
che la maggior parte degli indi
vidui e soprattutto le donne 
svolgono funzioni vitali come il 
prendersi cura di sé e degli al
tri. Paradossalmente cosi 0 
tempo vissuto e speso in fun
zioni ed attività fondamentali 
per la riproduzione della per
sona e della società appare 
non socialmente utile ed assu
me una connotazione fram
mentata. Paradossalmente av
viene che propno chi spende 
gran parte del suo tempo in at
tività tese a realizzare bisogni 
vitali ha la sensazione di vivere 
fuori del tempo, di essere ato
mizzato. 

Il tempo della cura appare 
cosi come un vincolo, un limi
te, un ostacolo, un impaccio e 
viene svalorizzato. La proposta 
della Balbo e delle altre autrici 
di «Tempi di vita» è invece 
quella di ragionare in termini 

di risorse e non di limiti e di 
usare quelli che appaiono vin
coli come fonte preziosissima 
per la realizzazione di bisogni-
dintti della persona concreta. 11 
tempo di dedicare a sé e agli 
altri può allora essere fatto va
lere come un limite si, ma oltre 
ti quale non si vuole andare 
perché elemento costitutivo 
della propria identità indivi
duale e sociale. E da qui credo 
che un uso del tempo libera
mente ed autonomamente ge
stito può essere formalizzato 
ed imposto come un nuovo di
ritto. Nuovo e perché non con
templato nella carta dei diritti 

, riconosciuta sino ad oggi, e 
perché presuppone un muta
mento di prospettiva. Ragiona
re non in termini di bisogni, 
ma soprattutto in termini di ri
sorse, e di capacità, come ha 
sostenuto anche Ola de Léo
nard is in un recente convegno 
del Cespe, mutuando in chiave 
sociologica un concetto elabo
rato dall'economista Amartya 
Sen. Ragionare in termini di ri
sorse e di capacità vuol dire 
mettere al centro il soggetto, 
l'individuo concreto, i suoi 
percorsi di vita, 1 suoi affanni e 
le sue pause. Vuol dire comin
ciare a ragionare analizzando 
costi e sprechi e a valorizzare 
risorse finora inutilizzate. L'im
maginazione sociologica e po
litica di Laura Balbo è allora 
quella di «una società amica di 
chi ci vive». «Ponemmo imma
ginare un modello In cui al cit
tadino, all'utente, al progetto 
personale, siano riconosciuti 
senso e valore; un sistema so
ciale in cui il singolo abbia una 
qualche misura di flessibilità 
(invece di regole rigide) nel-
l'organizzare tempi e spazi 
della propria vita, autonomia 
(in opposizione a strutture au
toritarie e di controllo), e mar
gini di efficienza (contro buro
crazia e irrazionalità»). 

Ma li dove c'è immaginazio
ne, progettualità, c'è sempre 
formazione di un nuovo voca
bolario, non essendo più suffi
cienti i termini elaborati in un 
contesto che si vuole superare. 
In questo libro si affollano cosi 
una serie di vocaboli come: 
•città accessibile», «società 
amica di chi ci vive», «econo
mia del dono», «voucher del 
tempo», «imposta sul tempo» 
che corrispondono o a precise 
proposte politiche o a innova
zioni sperimentate già in altre 
società come è II caso, ad 
esemplo, del voucher del tem
po. Come spiega Grazia Co
lombo, una delle autrici, si trat
ta di un sistema dì baratto o di 
banca, in funzione già in alcu
ne città statunitensi, basato su 
unità di credito corrispondenti 
alle ore di servizio prestate da 
volontari. Come mostra il caso 
di una giovane coppia, «clien
te» di questa curiosa banca, 
che aluta una persona anziana 
a spalare la neve guadagnan
do cosi un credito per una ba
by sitter. Esperimento questo 
che appare subito come qual
cosa di più di una bella trova
ta. Eviene da chiedersi: perché 
no? 

Servizio Renault. Sorrìso non stop. 

Rientro o proseguimento gratuito del viaggio 
in caso di fermo. 
Un vantaggio in più compreso nella Garanzia Renault. 

l'Unità 
Martedì 
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